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"Queste lettere, in numero di novantacinque, sono un 
nuovo dono , che V illustre cav. Amadio Ronchini aggiugne 
ai molti , coi quali , massime in riguardo alle cose di Parma, 
egli va da più anni vantaggiando la serie dei documenti 
inediti ài storia patria. A presentare acconciamente e con 
utilità le medesime lettere, il benemerito Editore si fa strada 
mercè una Prefazione, che tratta della vita del Cavalcanti: 
alla breve , per tutto che può esser noto; con più larghezza, 
in ciò che sguarda il carteggio posto a luce, sull'importanza 
del quale, tacendo della ragion letteraria (manifesta nel nome 
dell'Autore), ci proponiamo discorrere alquanto. 

Fuoruscito da Firenze, cui la morte del turpe Alessandro 
non avea francata dalla signoria medicea, il Cavalcanti era 
più presto avverso a quella, che uomo di sensi repubblicani; 
perocché acconciavasi a' servigi d'Ottavio Farnese, che, rispetto 
alla ducèa di Parma, sosteneva una parte non dissimile da 
quella di Cosimo in Toscana. E , come fra Pier Luigi ed Ales- 
sandro suddetto può farsi parallelo per la vita dirotta e pel 
tragico fine, così fra i due rispettivi lor successori, pel corag- 
gio, l'astuzia e la perseveranza con cui riuscirono a ricu- 
perar lo Stato ed assodarvisi. Mentre il Medici, aggrappatosi 
al favor di Cesare, si potea dir sicuro, il Farnese si pun- 
tellava al patrocinio di Francia. L'osteggiavano le pretensioni 
e l'armi imperiali; l'impedivano i timori dell'avo Paolo III 
pontefice, che dubitando non si privassero, aJla morte sua, 
del principato i discendenti, volea ridurre Parma , conforme 
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le antiche ragioni , in pot-.fr della Chiesa, più difficile a spo- 
destarsi: il nipote avrebbe invoce riavuto Camerino. Ricu- 
sava quegli d'accomodarsi ad un cambio di tanto scapito; e 
dalle lettere del Cavalcanti (1) abbiamo particolari della fal- 
lita mission di lui e degl' inefllcaci tentativi del Cardinal 
Del Monte di smuovere il giovane Principe dal suo proposito (2). 
A tanta fermezza, ed alla minaccia del nipote di mutar ban- 
diera e volgersi all' Imperatore , suocero suo , dovè cedere il 
Papa (benché ne infermasse a morte), e consentire lo spaccio 
d'un Breve, che al castellano di Parma, Camillo Orsini, 
ingiungeva di consegnare ad Ottavio la cittadella. In questo 
mezzo il Papa stesso fini ottuagenario sua mortale carriera , 
e quell'Orsini , che avea ricusato obbedire, non parendogli 
possibile si fosse mutato sentenza da Paolo . rinnovò ostina- 
tamente il niego , dichiarando voler aspettare la elezione del 
nuovo gerarca. Fu questi il mentovato Cardinal Del Monte, 
che assunse il nome di Giulio III: ma, sebbene si mostrasse 
propenso ad Ottavio, gli ostacoli e le nimicizie contro di lui, 
pur sempre irremovibile, non discontinuarono. Siiscitossi guer- 
ra; alternaronsi ambascierie a scopo di conciliazione; il Re 
di Francia segui a francheggiar il Farnese, e finalmente 
spuntò giorno di pace; la quale fu solennemente stipulata 
nel 1552 a'29 aprile. Della parte d'uom prode e di assennato 
consigliere , sostenuta dal Cavalcanti in quelle gravi contin- 
genze , le lettere son documento; è dimostrazion chiarissima 
la Prefazione; onde si fa eziandio palese il modo con cui 
Ottavio , malgrado la sciagurata morte del padre , seppe rian- 

(4) Innanzi di entrare nell'argomento degl'interessi d'Ottavio, legnosi una 
lettera (la prima di quelle «lai Rondimi pubblicate), della quale amiamo dar 
notizia. Essa dà conto dell'eredità dal Cardinal di Ravenna , Benedetto Accolti 
Uorenlino. I .sciata a Cosimo Duca. Consisteva in 5000 scudi sonanti rinvenuti nello 
scrigno del Prelato, in un valsente di 4000 fra argenti e masserizie; in altret • 
tanti di crediti; in 47mila dati, in varia proporzione, a Don Ferrante, a Don 
Diego, a Cosimo slesso, all'Imperatore; 20mila n'erano presso quest'ultimo, e 
buon per lui ebe il Cardinale , presentatagli una polizza , verso la quale sol- 
tanto dovea restituirsi la somma . morisse cercando invano di raccogliere la 
forza per soscrivere. Cosimo raccomando vasi al Cardinal Farnese per ottener 
da Roma permissione d'accettare" l'eredità , della quale proponca far uso in 
benelieenze agli spedali ed in largizioni ai domestici del Prelato 
(2) beli. Il e III, pag. 9 a 10, e Prefazione del Rondimi 
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nudarsi le (ila della possanza e del credito, e raffermare la 
propria dinastia, che durò due secoli sul trono (1). 

Il Cavalcanti adunque, divenuto vie più caro a' Farnesi, 
passò con lor beneplacito, e non senza utilità loro, a Siena, 
dov* erasi riacceso quell'amore di libertà, che pochi anni in- 
nanzi rimanea soffocato a Firenze. Nella incessante rivalità 
fra la Corona di Francia e la cesarea, il sostegno dato da 
quella ad un popolo' discioltosi risolutamente da' ceppi spa- 
gnuoli, fece che per guasi tre anni la poca, ma intrepida 
Repubblica senese tenesse fronte all' impero. In quel tempo 
Bartolommeo ebbe non interrotta dimora nell'eroica città, ove 
era stato chiamato col Cardinal D'Este luogotenente di re 
Arrigo , e d'onde tenea informato duca Ottavio de' varii casi 
d'una guerra di tanto momento a' maggiori ed ai minori po- 
tentati. Relativamente alla quale, sebben celebre , non disdice 
porgere notizia di ciò che narra il Cavalcanti. 

Erasi egli tramutato da Parma a Siena sul cader d'ottobre 
del 1552 ; cionullameno le sue lettere non recano particolari 
che intorno fatti dell'anno seguente; entro il quale, dando 
fede per avventura a voci corse, pareagli che le cose fossero 
al termine ; ma tosto dopo dichiarava come la somma d'uno 
spaccio di fresco giunto dalla Francia (2) affermasse , per detto 
d'Arrigo il, che accordo non sarebbe seguito. In vero quel 
monarca potea confidare nel buon esito d'un' impresa che aveva 
per duce un Piero Strozzi , agguerrito e dentro e fuori con 
buon numero di soldati; provveduto di quanto fa di mestieri 
a difesa ed offesa; obbietto d' infinita satisfazione alla città (3). 

Nò poea era la faccenda del Cavalcanti , che scriveva a 
Domenico Dall'Orsa, un de'segretarii del Duca Ottavio, non 
essere stato mai < tanto oppresso et tanto degno di compas- 
sione » quanto allora, essendosi aggiunto all'altre sue fatiche, 
non solo l'aver a ordinare, ma a metter mano in tutte le 
scritture. Sì nobile ufficio ebb'egli ne' gloriosi accadimenti di 
Siena, ove procedeasi con tanta sicurtà degli animi e saldezza 
de'munimenti , che, per una parte si disfidava il poderosissimo 
nimico; per altra parte se ne rendeano vani gli assalti, sic- 

;l) t.ett. (t.i pa«. <2 a 26, «• Prcf.iz da x\ a sxvn. 
[f[ Loti. XIX c XX . pn» 4(i v 47 

Ult XXV . p >< Ci 



come allora che Tu d'uopo di millecinquecento colpi d'artiglie- 
ria, per atterrare, senza prò, un'antica torre. Ma ben dice 
la nota sentenza del Petrarca , rare volte addivenire che ad 
alte imprese non contrastino le ingiurie di fortuna; ed a 
Siena cominciò a non essere concordia fra' capi ; perciocché 
il Prelato da Este rifiutavasi di riconoscere nello Strozzi qua- 
lità di capitano generale della Maestà francese. S' interponeva 
il Cavalcanti, con buona speranza di rappattumare i due 
personaggi; nondimeno, qual che si fosse l'esito delle sue 
pratiche, non tardò il Cardinale ad abbandonarla città, ove 
era tanto in disgrado , quanto Piero in favore. Nè per questo 
cessarono cagioni di gare ; ed è notabilissima la corrispon- 
denza col Duca Ottavio che addimostra luì , per devozion co- 
■stante alla casa di Francia , essere in trattato , se non in 
pronto, di capitanar personalmente quante avesse potuto con- 
durre soldatesche da Parma all'oste senese. Suo disegno era 
il divergere con una mossa su Firenze l'esercito nemico : 
pensiero dello Strozzi che le forze alleate si unissero. Ottavio 
avrebbe avuto bensì titolo di Generale , ma di fatto il comando 
sarebbe rimasto all'altro ; e addatosene il Farnese , non tenne 
convenevole a sua dignità l'accettare un grado secondo. Però, 
quantunque lo Strozzi si dichiarasse d'animo disposto a ciò 
che meglio tornar potesse in piacere del Duca (1), nulla si 
avverò del divisato. Due mesi dopo, avvenne la rotta di 
Marciano , che volse in nulla gli effetti delle precedenti vit- 
torie , e preparò la compiuta rovina delle speranze e della 
libertà di Siena (2). L'ardito Piero, con quella risolutezza che 
i magnanimi sanno trovare ne' più sciagurati rovesci , ancor 
badava a far gente, e prolungar la vita della città: ma il 
Cavalcanti prevedeva non fosse per riuscire sforzo alcuno ; 
affermava unico scampo essere un accordo, se non voleansi 
precipitare al fondo la fortuna e la grandezza del re di Fran- 
cia in Italia (3). Ed ogni resistenza , ed i perdurati patimenti 
dovettero finir con la resa , che patteggiossi nell'aprile del 1555. 

Dopo la caduta di Siena, Bartolommeo riparò in Roma, ed 
ivi ebbe cagione di adoperar nuovamente pel Farnese e pel 

(I) Utl. XXXI , pag. 81-83. 

(il Agnato 4554, Lell XXXV. p SI. 

3] tali. XXXVI, p oa. 
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Re di Francia, quando, assunto al pontificato il cardinali 
Caraffa (Paolo IV) questi accennava a rompere grossa guerra, 
contro Filippo II; nel che intendeva ad assecondarlo il duca 
Ottavio. Degli andirivieni politici nella corte di Roma; delle 
persone che circuivano il Papa; degl'impeti, avvicendati con 
te irresolutezze ; del darsi spasso mentre una grave impresa 
era meditata , leggonsi nel carteggio notizie , die offrono un 
quadro fedele de'tempi in cui tutto volgeva a scadimento , e 
chiudono la parte di più generale importanza contenuta nel 
carteggio medesimo. Esso cionnllameno può additarsi ezian- 
dio ne' rispetti che ragguardano il particolare del Cavalcanti, 
e stimiamo opportuno il considerarli brevemente. 

Era egli , come a' suoi tempi il più de' letterati di grado , 
quel che sono i diplomatici oggidì; e, quantunque il Machia- 
velli avesse già divulgato sue dottrine , no» vedi uscire il 
confidente d'Ottavio in subdoli consigli al principe: raftì- 
guri invece l'uomo che studia il diffìcile accoppiamento della 
avvedutezza e dell'onestà. « Perseveri ( scriveva da Roma al 
Farnese allorché trattavasi di assegnargli Camerino in cambio 
di Parma )~, perseveri con fortezza ti* animo , e tenga per certa 
che l'ambiguità è la più dannosa via ch'ella possa piglia- 
re > (1). Ed in altra lettera: « Quando pur o la fortuna od 
« altra cagione riduce i principi a tal necessità , mi par che 
« quegli che son prudenti e valorosi.... debban trarre di simili 
« incomodi questo frutto , che è l'usargli per occasione di di- 
« mostrar la prudenza e '1 valor loro > (2). Nè si appigliava 
a procaccianti sollecitudini per trovar grazia; e non iscriveva 
se non per cagioni che ne francassero il prezzo. Di sua par- 
simonia epistolare giustiflcavasi appo il Duca nella forma se- 
guente : « Si accerti.... eh' ella ha da me sempre la mera et 

< pura verità ; et non si meravigli se io non le scrivo a ogni 
€ ora, come so che desidera chi aspetta qualche risolutione, 
« perchè questo modo di negotiar di qua non lo patisce ; et , 
t se io non fo iuditio di queste cose , lo fo pér errar meno , 
« conoscendo che delle cose irregulari non si può. dar regola 

< nè iuditio fermo > (3). 

(4) Lelt. vi , pag. 48 e 49. 

(«) Leti. VII , pag. 49 e 22. 

k 3) I r" XLV, p. 444 e seguenti. 
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Eppure boa poco la fortuna corrispose ai meriti del Ca- 
valcanti , cui la persecuzion medicea tormentò con la confi- 
scazione degli averi, ccn la prigionia del tìglio , con le insidie 
alla vita. Perch' egli scriveva da Roma al Duca di Parma non 
saper quasi più che fare , se non raccomandarsi a Dio , e na- 
vigar per perduto (1). Ad aggravargli le angustie si aggiunse 
la morte del secondo Arrigo , e gli chiuse speranza di aver 
provvedimento dalla corona di Francia, la cui parte non 
aveva disertato mai ; gli venivano sottili i soccorsi farnesiani ; 
cessavano al tutto allorché Ottavio con un' azienda risparmiera 
cercava rifarsi degli spendii sostenuti al tempo della contra- 
statagli signoria, ed il misero Cavalcanti dopo, avversità sì 
grandi , traea desolati i giorni , ch'ei chiamava di vecchiezza, 
e che in più felici condizioni avrebbero ancora potuto essere 
di virilità rigogliosa (2). Qualche sussidio gli veniva dal car- 
dinal Farnese; dal Duca, nulla. Ma non è raro che i potenti 
mettano in oblio i loro fidi, quasi abito che si gitta, poiché 
cessò l'opportunità di usarne; e dimenticati più facilmente 
sono i più buoni, da'quali non si teme astiosità , né vendetta. 
Nell'argomento nostro abbiamo dall'Epistolario che, sebbene 
le paghe d'altri attinenti al Duca di Parma fossero state rido- 
nate , tuttor languiva nel bisogno il prestante ministro che, 
sì ne'publici e sì ne'privati negozi , avea consacrato gran parte 
della vita in servigio di quel Principe. Il che si trae dall'ul- 
ti im «Ielle lettere or date a luce ; la quale il Cavalcanti scrivea 
. Padova l'anno precedente quello in cui mori fra le ama- 
rezze dell'esiglio , lasciando memoria dell' ingegno negli scritti, 
della virtù nelle sventure. Pietro Martini. 

(4) Lett. LXI , p. 402-104. 
(*] Lctt. Xlll , p. 223 c 220 
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